
D
a anni Augusto Minzolini
non stacca mai il cellulare
e risponde a tutti. A parti-
re dalle 22.30 il direttore
del Tg1 comincia a screma-

re le chiamate, per sfinimento. Dunque il fatto che
soltanto il 18 dicembre 2009 siano riusciti a inter-
cettare una sua telefonata è da considerarsi di per sé
un evento di portata storica. Quella volta Minzoli-
ni raccontava al suo vecchio amico Paolo Bonaiuti,
sottosegretario alla presidenza del Consiglio, la lu-
nare trasferta del giorno prima in procura a Trani:
un’inutile sfacchinata per essere interrogato circa le
presunte pressioni esercitate dall’American Express
al fine d’impedire che i media si occupassero di
un’inchiesta sulle carte di credito revolving. (Da no-
tare che il suo telegiornale fu l’unico a dare la noti-
zia). Mal gliene incolse, perché l’interrogatorio era
stato secretato dal pubblico ministero Michele Rug-
giero. Che ora ha indagato il direttore del Tg1 per
violazione del segreto istruttorio.

La telefonata si chiudeva con un’efficace sintesi di
Bonaiuti: «Quindi una stronzata». E Minzolini che
confermava: «Ma sì, soltanto che però ti fa capire che

Augusto Minzolini Si è travestito, si è nascosto, si è infiltrato. E dalle
sue cronache è nato il minzolinismo, la politica raccontata dal buco
della serratura. Adesso che fa un «Tg1» non neutro e difende Berlusconi,
lo chiamano Scodinzolini e vogliono la sua testa. «Continuino pure...». 

Augusto Minzolini,  51 anni,
seduto nel suo ufficio 

di direttore del «Tg1» nel
palazzo Rai di Saxa Rubra.

di Stefano LORENZETTO
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siamo in un paese di folli, guarda, proprio di folli...».
Trascorsi tre mesi, il giornalista non ha cambiato idea:
«Quella frase è il più bell’editoriale che abbia mai
scritto» dice a Panorama.

L’ufficio nella sede Rai di Saxa Rubra è una serra
tropicale a clima costante. «Benedetto uomo, man-
gia solo banane e ananas per mantenersi in forma, ci
credo che poi ha sempre freddo» sussurra materna una
segretaria. Una confidenza da licenziamento, ma il
più abile retroscenarista d’Italia apprezzerà.

Minzolini non ha smarrito il suo abituale buonu-
more. Sulla scrivania tiene in bella mostra, per scher-
zo, un tubetto di dentifricio Tg1 della ditta Pegaso:
nonostante stiano cercando in tutti i modi di farlo
fuori, ha mantenuto per quasi tre ore d’intervista un

Mai  censurato
gli altri,
figuriamoci 
se mi censuro io
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Nella sede della Dc. La ten-
da era nell’ufficio del portavo-
ce Clemente Mastella, attiguo
alla direzione. Piazza del Ge-
sù era facilmente espugnabile.
Un giorno arrivò una Cadillac
nera. L’autista, spaesato, reca-
va in mano una busta e non sa-
peva a chi consegnarla. Mi fin-
si fattorino: prego, dia a me.
Era un invito dell’ambasciata
americana per il segretario Ci-
riaco De Mita.
Ma spiare dal buco della serra-
tura non può diventare minzo-
linite, un�infezione?

È un modo per insaporire la
minestra. Il resto è analisi: for-
ze in campo, posta in gioco.
Non ho mai banalizzato la po-
litica. L’ho soltanto resa più pa-
latabile per consentire ai letto-
ri di decrittarla.
Convinse Pier Ferdinando Casini, a quel tempo presi-
dente della Camera, che fra le leggi ad personam at-
tribuite a Berlusconi ve ne fosse una che vietava la
detenzione di aracnidi solo perchØ un vicino di casa
del Cavaliere ad Arcore era un appassionato collezio-
nista di ragni e scorpioni.

Le interrogazioni parlamentari sono miniere di no-
tizie. Il più virtuoso nello spulciarle era Franco Be-
chis, che dirigeva Italia Oggi.
PerchØ continua a leggere editoriali in video, facen-
dosi linciare dalle opposizioni?

È più forte di me. Ho il gusto di dire la mia. Ci
penso su due giorni e poi non resisto: scrivo. Un di-
rettore deve dare un’anima alla testata.
Sergio Zavoli, presidente della Commissione parla-
mentare di vigilanza, le ha ricordato che «almeno
tre direttori appartenenti al partito di maggioran-
za, che allora era la Dc, Emilio Rossi, Fabiano Fabia-
ni e Albino Longhi, non hanno mai fatto neanche un
editoriale».

Pluralismo non significa fare quello che fanno
gli altri.
Evitando di scrivere editoriali, il mio amico Longhi re-
gnò al «Tg1» suppergiø per 1.700 giorni, quasi cinque
anni, un record tuttora imbattuto. E poi gli ridiedero
la direzione altre due volte.

Non faccio mai una cosa in previsione di quella che

potrei essere chiamato a fare in futuro.
Faccio solo quello in cui credo.
«Non c�Ł niente di peggio di un giornali-
sta servo che finge di essere libero» mi
disse Albinosauro, acculato sulla poltro-
na dove ora sta seduto lei.

Io non mi sono mai autocensurato.
Non so Longhi.
Il Cavaliere le dà del tu, la chiama fami-
liarmente Minzo, al telefono la definisce
«direttorissimo».

Mica mi dispiace. Sa di quanti leader
sono diventato amico nei trent’anni pas-
sati a Montecitorio? Anche Mauro ave-
va un rapporto molto stretto con Craxi.
Non è una colpa.
Walter Lippmann, grande columnist
americano, diceva che per fare bene il
mestiere di giornalista non devi cono-
scere il presidente.

Era un commentatore, appunto. Inve-
ce il cronista deve creare un rapporto
d’intimità con i personaggi, se vuole rac-

contare che cosa combinano.
Ma lei non era di sinistra? Non militava nella sezione
Fgci di viale Mazzini?

Via Properzio, prego, quartiere Prati. Stiamo par-
lando di quando avevo 15 anni. Con Silvia Moretti,
la sorella di Nanni, ero il leaderozzo del liceo Dante
Alighieri. Il pomeriggio ci radunavamo a casa di Sil-
via, in via Tommaso d’Aquino, a discutere. Il regista
sedeva in poltrona e ci ascoltava. Alla fine siamo di-
ventati un film. Ci ha presi in blocco per farci recita-
re in Io sono un autarchico e in Ecce bombo.
Dalla Federazione giovanile comunista fu espulso per
«frazionismo». Che corrente s�era inventato?

Mah, io ricordo solo che nel-
la Fgci non respiravo, era un
ambiente claustrofobico. Un
giorno ci fu un attivo unitario,
presenti i vecchi del partito. Il
Pci mandò Goffredo Bettini,
braccio destro di Walter Vel-
troni, con un cane lupo al guin-
zaglio. E ci cacciò.
D�Alema sostiene che il suo
«Tg1» non ha nulla da invidiare
alla vecchia televisione di sta-
to sovietica.

Devono mettersi d’accor-

“Nel bagno delle donne della sede socialista in via del Corso 
si sentiva tutto quello che dicevano attraverso il condotto
dell’aria condizionata. L’indomani trovai il gabinetto
rimpicciolito: Craxi aveva fatto tirar su un tramezzo.

Minzolini sul motorino ai tempi in cui,
cronista, inseguiva i politici per tutta Roma.

BETTINO CRAXI

C
O

N
TR

A
ST

O

G
ET

TY
 IM

A
G

E

>

>



attualità70

do: non posso essere istitu-
zionale, grigio, soporifero e nel
contempo  eversivo per via dei
miei editoriali.
Da premier, il líder Máximo fa-
ceva finta d’ignorare persino il
suo cognome: «Petrolini, Paso-
lini... come si chiama?».

Ma chi? Dalemini? O Dale-
moni?
Il poliedrico Gianni Pennacchi,
prima di morire, scrisse sul
«Giornale» che lei al «Tg1» è
stato abile, «ha promosso le facce migliori dello schie-
ramento democrat, depotenziando gli agguati».

Ho valorizzato chi se lo meritava. La Rai è assai me-
glio di come mi veniva descritta. Per il resto seguo la
mia linea. Ma per la fattura del tiggì serve gente ca-
pace.
La legge della Rai era che i direttori del «Tg1» doves-
sero assumere un giornalista democristiano, uno so-
cialista, uno comunista e uno bravo.

In un’azienda sedimentata per ere geologiche e col
quadro politico terremotato, le assicuro che qui ci so-
no colleghi senza patria che non si ricordano nemme-
no più da chi e perché furono assunti.

Com’è che tutti i servizi sulle nevi d’inverno e sulle
spiagge d’estate vengono assegnati all’abbronzatis-
simo Massimo Mignanelli?

Perché è bravo per quel genere di servizi. Non c’è
nulla di più oggettivo dell’Auditel.
L’ha mandato persino alla battaglia delle arance del
carnevale di Ivrea. È servizio pubblico magnificare
una bolgia che negli ultimi 15 anni ha provocato 4.750
feriti?

È come la corsa dei tori a Pamplona: a me non pia-
ce, però tira su gli ascolti. Il Tg1 era troppo sbilan-
ciato sul Centro e sul Sud. Abbiamo cominciato a oc-
cuparci anche delle tradizioni del Nord. Ho aperto
una redazione a Milano. Non c’era mai stata prima.
Ricordo un memorabile servizio di Mignanelli sugli ae-
roplanini di carta. Lei non era ancora direttore, per la
verità.

Capisco. Ma non bisogna snobbare l’opinione pub-
blica. Pier Luigi Bersani non è forse andato al Festi-
val di Sanremo?
La bellunese Laura Cason inviata nella propria terra
d’origine per seguire il carnevale di Sappada. Curioso.

Non sapevo che esistesse il carnevale di Sappada.
Al Tg1 s’impara sempre qualcosa.
Le manca il marciapiede?

Talvolta. (stefano.lorenzetto@mondadori.it) ●

La locandina di «Io sono
un autarchico» di Nanni

Moretti in cui ha recitato
anche Minzolini.
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